
 

 

 

 

 

 

 

 

 

CIRCOLARE DI AGGIORNAMENTO MARZO 2026     Lecco, 24/03/2026 
              
          Spett.le clientela 
                - Loro sede - 

 

 

www.studiodellera.it 
 

 
L’AG. ENTRATE COMMENTA LE IMPOSTE SOSTITUTIVE DELLA LEGGE DI BILANCIO 

 
Con la circolare n. 2/E/2026, l’Agenzia delle Entrate ha fornito le istruzioni operative sulle novità contenute 
nella Legge di bilancio 2026 in tema di tassazione degli incrementi retributivi, dei rinnovi contrattuali e delle 
maggiorazioni e indennità per lavoro notturno, festivo, nei giorni di riposo settimanale o per i turni. Si 
ricorda che l’art. 1, comma 7, Legge di bilancio 2026, introduce un’imposta sostitutiva del 5% per i 
lavoratori dipendenti privati, sugli incrementi retributivi, corrisposti nell’anno 2026, in attuazione dei 
contratti collettivi sottoscritti negli anni 2024, 2025 e 2026. Per il medesimo anno 2026, l’art. 1, commi 10 e 
11, Legge di bilancio 2026, prevede l’applicazione di un’imposta sostitutiva del 15% alle maggiorazioni e alle 
indennità per lavoro notturno, festivo, nei giorni di riposo settimanale e alle indennità inerenti al lavoro a 
turni, fino a un massimo di 1.500 euro.  
 
Incrementi retributivi dei rinnovi contrattuali   
Gli incrementi retributivi corrisposti ai lavoratori dipendenti nell’anno 2026, in attuazione di rinnovi 
contrattuali sottoscritti dal 1° gennaio 2024 al 31 dicembre 2026, sono assoggettati, salva espressa rinuncia 
scritta del prestatore di lavoro, a un’imposta sostitutiva dell’IRPEF e delle addizionali regionali e comunali 
del 5%, che si applica ai lavoratori del settore privato con un reddito di lavoro dipendente, nell’anno 2025, 
non superiore a 33.000 euro (inclusi tutti i redditi di lavoro dipendente percepiti dal lavoratore nel periodo 
d’imposta 2025, anche se derivanti da più rapporti di lavoro). L’imposta sostitutiva riguarda, fermo 
restando il principio di cassa allargato, gli importi corrisposti a partire dal 1° gennaio al 31 dicembre 2026, 
se relativi a rinnovi contrattuali sottoscritti nel 2024, 2025 e 2026. Sono esclusi, quindi, dall’agevolazione gli 
importi derivanti dai medesimi rinnovi, ma erogati prima del 1° gennaio 2026.  
Inoltre, qualora l’erogazione degli incrementi retributivi derivanti dai citati rinnovi contrattuali, in virtù di 
previsioni contrattuali, sia distribuita in più anni, l’imposta sostitutiva si applica comunque alle tranches di 
incremento corrisposte dal 1° gennaio al 31 dicembre 2026, ancorché la loro erogazione sia iniziata 
precedentemente.  
Ad esempio, nell’ipotesi di un rinnovo di un CCNL stipulato il 22 aprile 2025, che preveda un aumento 
mensile complessivo stimato di 200 euro, diviso in rate (27 euro dal 1° giugno 2025; 53 euro dal 1° giugno 
2026; 59 euro dal 1° giugno 2027; 61 euro dal 1° giugno 2028), l’imposta sostitutiva si applica agli importi 
erogati dal 1° gennaio al 31 dicembre 2026 riferiti alle rate mensili del 2025 e del 2026 (27 euro da gennaio 
a maggio 2026, 27 euro più 53 euro da giugno a dicembre 2026). 
L’Agenzia ritiene che l’agevolazione si applichi ai soli incrementi retributivi che confluiscono nella 
retribuzione diretta, vale a dire le 12 mensilità della retribuzione, la tredicesima e la quattordicesima 
mensilità, nonché agli istituti retributivi indiretti interessati dai medesimi incrementi retributivi quali le 
assenze, per la sola parte integrata dal datore di lavoro, che danno diritto alla conservazione del posto di 
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lavoro (malattia, maternità/paternità, infortunio). Qualora gli aumenti previsti dal rinnovo contrattuale 
assorbano l’importo riconosciuto al dipendente a titolo di superminimo, anche quest’ultimo può 
beneficiare dell’agevolazione sui predetti incrementi retributivi. 
Rimangono esclusi: 
gli scatti di anzianità e le somme corrisposte per prestazioni aggiuntive all’ordinaria attività, come, ad 
esempio, le ore di lavoro superiori al normale orario che godono di maggiorazioni o le indennità e le 
maggiorazioni per lavoro notturno o festivo e le indennità di turno; 
le somme che, seppur disposte dal rinnovo contrattuale, sono erogate una tantum al fine di dare integrale 
copertura al periodo di carenza contrattuale, nonché il TFR. 
Nel caso in cui l’aumento contrattuale riguardi i redditi di lavoratori dipendenti che godono del regime 
agevolativo previsto per il rientro in Italia di ricercatori residenti all’estero e per i lavoratori impatriati, si 
ritiene che la misura agevolativa in commento si applichi alla sola quota imponibile dell’aumento 
contrattuale.   
I redditi assoggettati a tassazione con l’imposta sostitutiva non concorrono alla formazione del reddito 
complessivo e, pertanto, non rilevano ai fini della determinazione delle detrazioni a esso commisurate. 
Ai fini del riconoscimento del trattamento integrativo ex art. 1, D.L. n. 3/2020, il reddito di lavoro 
dipendente che è assoggettato a imposta sostitutiva va computato nel reddito complessivo da lavoro 
dipendente, per verificare se l’imposta lorda determinata in relazione a quest’ultimo è superiore alla 
relativa detrazione da lavoro dipendente.  
Per fruire della tassazione con imposta sostitutiva il lavoratore non deve presentare una specifica istanza, 
mentre può avvalersi della tassazione ordinaria, attraverso un’espressa rinuncia scritta dell’imposizione 
sostitutiva.  
Per consentire al datore di lavoro di verificare la spettanza dell’agevolazione, se il lavoratore abbia svolto 
nel 2025 una o più attività di lavoro dipendente con datori di lavoro diversi, lo stesso comunica all’attuale 
datore di lavoro le informazioni relative ai redditi derivanti dagli altri rapporti di lavoro, attraverso la 
consegna delle certificazioni uniche (CU) o, in mancanza, tramite una dichiarazione sostitutiva di atto di 
notorietà ai sensi dell’art. 47, D.P.R. n. 445/2000.   
Qualora il lavoratore percepisca redditi di lavoro dipendente non assoggettati a ritenuta fiscale, perché 
privo di un sostituto d’imposta (ad esempio il lavoratore domestico), egli può beneficiare della misura 
agevolativa nella dichiarazione dei redditi relativa all’anno d’imposta 2026, nella quale deve far concorrere 
al reddito complessivo i redditi che, per qualsiasi motivo, siano stati eventualmente assoggettati a imposta 
sostitutiva, pur in assenza dei presupposti richiesti.  
Del pari, il dipendente utilizza la dichiarazione dei redditi per assoggettare gli emolumenti alla tassazione 
ordinaria nel caso in cui la ritenga più conveniente.    
L’imposta sostitutiva è applicata dal sostituto d’imposta, che deve versarla utilizzando i codici tributo 
istituiti con la risoluzione n. 3/E/2026.  
Per l’accertamento, la riscossione, le sanzioni e il contenzioso riguardanti la predetta imposta sostitutiva si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni in materia di imposte sui redditi. 
 
Maggiorazioni e indennità per lavoro notturno, festivo, nei giorni di riposo settimanale e indennità di 
turno  
L’art. 1, commi 10 e 11, Legge di bilancio 2026, ha introdotto, per l’anno 2026, misure fiscali di favore con 
riferimento alle maggiorazioni e alle indennità per lavoro notturno, festivo, nei giorni di riposo settimanale 
e alle indennità inerenti al lavoro a turni.  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

In particolare, il comma 10 prevede un’imposizione sostitutiva dell’IRPEF e delle addizionali regionali e 
comunali pari al 15% per: 
 - le maggiorazioni e indennità corrisposte dal datore di lavoro in relazione al lavoro notturno, ai sensi 
dell’art. 1, comma 2, D.lgs. n. 66/2003, e dei CCNL;  
 - le maggiorazioni e indennità corrisposte per lavoro svolto nei giorni festivi e di riposo, come individuati 
dai CCNL (il “riposo settimanale” è quello individuato dai CCNL, a prescindere dalla circostanza per cui lo 
stesso coincida, o meno, con la domenica);  
 - le indennità di turno e ulteriori emolumenti connessi al lavoro a turni, previsti dai CCNL (la nozione di 
turno è quella dell’art. 1, comma 2, lett. f), D.lgs. n. 66/2003, nonché nell’ambito di eventuali specifiche 
regolamentari e organizzative rinvenibili nella contrattazione collettiva nazionale). 
Secondo l’Agenzia rientrano nell’ambito applicativo della disposizione agevolativa le indennità di 
reperibilità previste dai CCNL in relazione alle 3 tipologie di lavoro sopra elencate. 
Le predette somme, erogate nell’anno 2026, sono soggette a imposta sostitutiva dell’IRPEF e delle 
addizionali regionali e comunali, entro il limite annuo di 1.500 euro. 
Restano, invece, escluse dall’ambito applicativo della disposizione: 
 - le somme erogate in base agli accordi territoriali e aziendali, nonché gli istituti retributivi indiretti, a carico 
del datore di lavoro, nel caso di assenza dal lavoro (malattia, maternità/paternità, infortuni), o quelli 
differiti (TFR) o, ancora, le voci riguardanti la retribuzione diretta ordinaria (quindi anche la tredicesima e la 
quattordicesima mensilità); 
 - le somme corrisposte, a qualsiasi titolo, per lavoro straordinario, eccetto che festivo o notturno, nonché, 
ai sensi del comma 11, i compensi che, ancorché denominati come maggiorazioni o indennità, sostituiscono 
in tutto o in parte la retribuzione ordinaria. 
Sono, difatti, interessati dalla disciplina in esame esclusivamente gli importi “aggiuntivi” collegati agli istituti 
richiamati, ove previsti dal CCNL, rispetto alla retribuzione ordinaria percepita dai lavoratori, ferma 
restando l’esclusione delle somme relative a lavoro straordinario.  
Il comma 11 prevede che l’agevolazione in commento non si applica ai lavoratori degli esercizi di 
somministrazione di alimenti e bevande e ai lavoratori del comparto del turismo, ivi inclusi gli stabilimenti 
termali, ai quali è riconosciuto un trattamento integrativo speciale. 
Per fruire della tassazione agevolata il lavoratore dipendente non deve presentare una specifica istanza. Per 
espressa previsione normativa, è, invece, riconosciuta al medesimo la possibilità di avvalersi della 
tassazione ordinaria, attraverso un’espressa rinuncia scritta dell’imposizione sostitutiva.  
L’imposta sostitutiva è applicata, ai sensi del comma 11, dai sostituti d’imposta del settore privato, nei 
confronti dei titolari di reddito di lavoro dipendente di importo non superiore, nell’anno 2025, a 40.000 
euro (inclusi tutti i redditi di lavoro dipendente percepiti dal lavoratore nel periodo d’imposta 2025, anche 
se derivanti da più rapporti di lavoro).   
I redditi assoggettati a tassazione con l’imposta sostitutiva non concorrono alla formazione del reddito 
complessivo e, pertanto, non rilevano ai fini della determinazione delle detrazioni a esso commisurate.  
Ai fini del riconoscimento del trattamento integrativo di cui all’art. 1, D.L. n. 3/2020, il reddito di lavoro 
dipendente che è assoggettato a imposta sostitutiva ai sensi dell’art. 1, comma 10, Legge n. 199/2025, va 
computato nel reddito complessivo da lavoro dipendente, per verificare se l’imposta lorda determinata in 
relazione a quest’ultimo è superiore alla relativa detrazione da lavoro dipendente.   
Laddove il sostituto d’imposta, tenuto ad applicare l’imposta sostitutiva, sia diverso da quello che ha 
rilasciato la CU per l’anno precedente, il lavoratore attesta per iscritto l’importo del reddito di lavoro 
dipendente conseguito nel medesimo anno, tramite la dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà ai sensi 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

dell’art. 47, D.P.R. n. 445/2000, o mediante consegna delle CU relative a ciascun precedente rapporto di 
lavoro svolto nell’anno 2025.  
Qualora il lavoratore percepisca redditi di lavoro dipendente non assoggettati a ritenuta fiscale, perché 
privo di un sostituto d’imposta (ad esempio, il lavoratore domestico), può beneficiare della detassazione 
delle maggiorazioni e delle indennità per lavoro notturno e festivo e delle indennità di turno nella 
dichiarazione dei redditi relativa all’anno d’imposta di riferimento.   
L’imposta sostitutiva si applica alle somme erogate, nell’anno 2026, fermo restando il rispetto del c.d. 
principio di cassa allargato, a titolo di maggiorazioni e indennità per lavoro notturno, festivo, nei giorni di 
riposo settimanale e di indennità di turno, entro il limite annuo complessivo di 1.500 euro, che rappresenta 
una franchigia e, pertanto, le somme eccedenti concorrono al reddito e sono tassate secondo le modalità 
ordinarie.  
Ai fini del limite annuo di 1.500 euro non concorrono i premi di risultato e le somme erogate a titolo di 
partecipazione agli utili assoggettati all’imposta sostitutiva disciplinata all’art. 1, commi 182 ss., Legge n. 
208/2015. Il dipendente è, in ogni caso, tenuto a comunicare al sostituto d’imposta l’insussistenza del 
diritto ad avvalersi del regime sostitutivo nelle ipotesi in cui, nel corso del 2026, abbia intrattenuto altri 
rapporti di lavoro dipendente e percepito somme già assoggettate a imposta sostitutiva, superando in tal 
modo il limite di 1.500 euro stabilito dalla norma.   
Resta fermo che, in sede di dichiarazione dei redditi, il dipendente è tenuto a far concorrere al reddito 
complessivo i redditi che, per qualsiasi motivo, siano stati eventualmente assoggettati a imposta 
sostitutiva, pur in assenza dei presupposti richiesti dalla legge. Del pari, il dipendente utilizza la 
dichiarazione dei redditi per assoggettare gli emolumenti alla tassazione ordinaria nel caso in cui la ritenga 
più conveniente.    
L’imposta sostitutiva è applicata dal sostituto d’imposta, che deve versarla utilizzando i codici tributo 
istituiti con risoluzione n. 2/E/2026.  
Il comma 12 prevede, inoltre, che per l’accertamento, la riscossione, le sanzioni e il contenzioso riguardanti 
la predetta imposta sostitutiva si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni in materia di imposte sui 
redditi. 
 

 
NUOVI OBBLIGHI DI VERSAMENTO AL FONDO DI TESORERIA INPS DEL TFR 

 
La Legge di Bilancio per il 2026 introduce, con decorrenza dal 1° gennaio 2026, nuovi obblighi contributivi a 
carico dei datori di lavoro. L’INPS, con la circolare n. 12/2026, fornisce le prime indicazioni amministrative 
concernenti l’attuazione dell’obbligo di versamento del TFR maturando al “Fondo per l’erogazione ai 
lavoratori dipendenti del settore privato dei trattamenti di fine rapporto di cui all’articolo 2120 del Codice 
civile”, di cui all’art. 1, comma 755, Legge n. 296/2006, c.d. Fondo di Tesoreria. 
 
Ambito di applicazione  
È bene premettere che la disciplina in esame continua a riguardare esclusivamente i lavoratori per i quali 
trova applicazione l’art. 2120, c.c., ai fini del TFR.  
Pertanto, sono obbligati al versamento del contributo al Fondo di Tesoreria tutti i datori di lavoro privati, 
con esclusione dei datori di lavoro domestico. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sono, altresì, obbligati al versamento di tale contributo gli Organismi pubblici privatizzati e gli Enti pubblici 
economici, limitatamente ai rapporti di lavoro regolati dal diritto comune e, quindi, assoggettati alla 
disciplina dell’art. 2120, c.c. 
Sono esclusi dall’ambito di applicazione della disciplina in argomento i dipendenti delle Pubbliche 
Amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, D.lgs. n. 165/2001, salvo che i rapporti di lavoro siano regolati 
integralmente dal diritto comune, con conseguente applicazione dell’art. 2120, c.c.. 
 
La novella normativa 
In particolare con effetto sui periodi di paga decorrenti dal 1° gennaio 2026, sono tenuti al versamento del 
contributo anche i datori di lavoro che hanno raggiunto o raggiungono, negli anni successivi a quello di 
inizio dell'attività, la soglia dimensionale di 50 dipendenti, prendendo a riferimento la media annuale dei 
lavoratori in forza nell'anno solare precedente all'anno del periodo di paga considerato, e, limitatamente al 
periodo 2026-2027, a condizione che, nel medesimo anno solare, la predetta media annuale non sia 
inferiore a 60 addetti alle proprie dipendenze. Con effetto sui periodi di paga decorrenti dal 1° gennaio 
2032, sono, altresì, tenuti al versamento del contributo i datori di lavoro che occupano alle proprie 
dipendenze un numero di addetti pari o superiore a 40 o che raggiungono, anche negli anni successivi a 
quello di inizio dell'attività, la soglia dimensionale di 40 addetti alle proprie dipendenze, prendendo a 
riferimento la media annuale dei lavoratori in forza nell'anno solare precedente all'anno del periodo di 
paga considerato. 
È di piena evidenza che, a seguito della descritta novella, relativamente all’ambito di applicazione della 
norma, viene meno il rilievo esclusivo della dimensione occupazionale del datore di lavoro rilevata con 
riferimento al primo anno di attività, attribuendo rilevanza anche all’incremento del numero dei lavoratori 
eventualmente intervenuto negli anni successivi. 
Nella tabella seguente si rappresenta la media annuale dei lavoratori da considerare ai fini dell’obbligo 
contributivo: 
 

Anno Media lavoratori in forza nell’anno solare 
precedente 

2026-2027 60 

2028-2031 50 

Dal 2032 40 

 
L’obbligo di versamento degli accantonamenti al Fondo di Tesoreria ricorre, peraltro, in tutti i casi in cui il 
lavoratore non aderisce alle forme pensionistiche complementari. In tali ipotesi, il TFR maturando resta 
regolato dall’art. 2120, c.c., e le relative quote devono essere versate al Fondo di Tesoreria qualora il datore 
di lavoro soddisfi i requisiti dimensionali previsti dalla normativa. 
 
Requisito dimensionale 
Il requisito dimensionale si determina sulla base della media annuale dei lavoratori in forza nell’anno solare 
precedente rispetto all’anno del periodo di paga considerato. 
Pertanto, il contributo di finanziamento al Fondo di Tesoreria è dovuto se, alla fine dell’anno solare 
precedente (nella prassi amministrativa, l’anno civile, ossia dal 1° gennaio al 31 dicembre), la media dei 
dipendenti occupati raggiunge il limite dimensionale dettagliato nella precedente tabella. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

Al riguardo, si precisa che i riferimenti temporali contenuti nella disposizione in argomento devono 
intendersi riferiti alla competenza del periodo di paga e ai relativi accantonamenti, mentre la verifica del 
requisito dimensionale è sempre effettuata con riferimento all’anno solare precedente. 
Ad esempio: 
- per il periodo di paga decorrente da gennaio 2026 e per i relativi accantonamenti, si considera la media 
annuale dei dipendenti in forza nell’anno 2025 - 1° gennaio/31 dicembre 2025;  
- per il periodo di paga decorrente da gennaio 2027 e per i relativi accantonamenti, si considera la media 
annuale dei dipendenti in forza nell’anno 2026 - 1° gennaio/31 dicembre 2026, ecc.). 
Pertanto, se un datore di lavoro non raggiunge la soglia dimensionale riferita all’anno 2025 (media inferiore 
a 60 addetti), il medesimo non è tenuto all’obbligo di conferimento delle quote di TFR per l’anno 2026. 
Tuttavia, se nel corso dell’anno 2026 raggiunge la soglia dimensionale prevista dalla disposizione in 
argomento, l’obbligo suddetto scatterà per il periodo di paga decorrente da gennaio 2027, poiché il calcolo 
si baserà sulla media dei dipendenti riferita all’anno 2026. 
Eventuali riduzioni del numero di addetti intervenute successivamente non incidono sull’obbligo di 
versamento. 
La media annuale dei dipendenti dev’essere calcolata avendo riguardo esclusivamente ai mesi di effettiva 
attività del datore di lavoro, escludendo dal computo eventuali periodi di sospensione dell’attività 
aziendale. Pertanto, il calcolo della media deve riflettere la reale presenza dei lavoratori nei mesi in cui il 
datore di lavoro è stato effettivamente operativo, garantendo così una rappresentazione fedele della 
dimensione occupazionale. 
Si precisa che, relativamente al primo anno di applicazione della novella (2026), l’obbligo contributivo trova 
applicazione per i datori di lavoro in attività nell’anno 2024. Ciò in ragione del fatto che, come sopra 
anticipato, il legislatore subordina l’insorgenza dell’obbligo di versamento delle quote di TFR al Fondo di 
Tesoreria al superamento della soglia dimensionale calcolata sulla media annuale dei lavoratori in forza 
nell’anno solare precedente a quello del periodo di paga considerato. Ne consegue che, per l’anno 2026, il 
parametro di riferimento è necessariamente l’anno solare 2025, che deve poter essere considerato come 
anno “precedente” ai fini del calcolo della media occupazionale. Ciò presuppone l’esistenza di un periodo di 
attività aziendale già avviato e consolidato prima del 2025; pertanto, solo i datori di lavoro in attività nel 
2024 dispongono di una base temporale coerente con il dato normativo, volta a valutare la dimensione 
occupazionale su un arco annuale significativo e comparabile. 
I tecnici dell’Istituto evidenziano come un datore di lavoro che abbia iniziato l’attività nell’anno 2025 e che, 
con riferimento a tale anno, raggiunga la media di 50 dipendenti, è tenuto al versamento del contributo di 
finanziamento al Fondo di Tesoreria a decorrere dal mese di inizio dell’attività, non essendo modificata la 
disposizione normativa vigente. 
Ciò in quanto l’attuale disciplina continua ad attribuire rilievo alla verifica del requisito dimensionale 
nell’anno di costituzione dell’azienda, indipendentemente dalle nuove soglie introdotte dalla Legge di 
bilancio 2026, che operano esclusivamente per gli anni successivi a quello di inizio dell’attività. 
Ai fini del calcolo devono essere considerati tutti i lavoratori con contratto di lavoro subordinato alle 
dipendenze del medesimo datore di lavoro, indipendentemente dalla tipologia e dall’orario di lavoro, 
compresi i lavoratori con contratto part-time. Questi ultimi, a prescindere dalla tipologia del contratto 
(orizzontale, verticale o misto), sono computati in proporzione all’orario, sommando mensilmente gli orari 
individuali e rapportandoli all’orario del lavoratore a tempo pieno, con arrotondamento all’unità per 
frazioni/superiori alla metà dell’orario normale   
La quota di TFR maturata nel periodo è determinata applicando alla suddetta retribuzione l’aliquota pari al 
7,41% (1/13,5), in conformità a quanto previsto dall’art. 2120, c.c. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il versamento delle quote di TFR al Fondo di Tesoreria dev’essere effettuato dai datori di lavoro con 
periodicità mensile, con le medesime modalità e nei termini previsti per il versamento della contribuzione 
previdenziale obbligatoria; pertanto, il versamento deve avvenire entro il giorno 16 del mese successivo a 
quello del periodo di paga cui si riferisce la quota di TFR maturata. In sede di prima applicazione la circolare 
INPS n. 12/2026, sebbene l’obbligo decorra dal 1° gennaio, indica che i datori di lavoro possono assolvere 
all’obbligo contributivo di versamento delle quote di TFR al Fondo di Tesoreria entro il giorno 16 del terzo 
mese successivo a quello di pubblicazione della circolare INPS n. 12/2026, ovvero entro il 16 maggio 2026, 
anche per i periodi decorrenti da gennaio 2026. 
 

 

ELEVAZIONE DEI LIMITI TEMPORALI PER LA FRUIZIONE DEL CONGEDO PARENTALE 
 
La Legge di bilancio 2026, in relazione ai soli genitori lavoratori dipendenti, ha aumentato l’arco temporale 
di fruizione del congedo parentale dei genitori lavoratori dipendenti da 12 anni a 14 anni. Pertanto, in caso 
di evento nascita, il congedo parentale può essere fruito entro i primi 14 anni di vita del figlio, a decorrere 
dalla fine del periodo di congedo di maternità per la lavoratrice dipendente madre e dalla data di nascita 
per il lavoratore dipendente padre. In caso di adozione o di affidamento/collocamento, il congedo 
parentale può essere fruito entro 14 anni dall’ingresso in famiglia del minore, ma non oltre il 
raggiungimento della maggiore età. 
Per i genitori lavoratori iscritti alla Gestione separata il limite temporale di fruizione del congedo parentale 
rimane fissato ai primi 12 anni di vita del figlio, nel caso di evento nascita, e a 12 anni dall’ingresso in 
famiglia/Italia, in caso di adozione o di affidamento preadottivo; per i genitori autonomi il limite temporale 
di fruizione del congedo parentale rimane fissato al primo anno di vita del figlio o a un anno dall’ingresso in 
famiglia in caso di adozione o di affidamento/collocamento. 
Le suddette novità normative decorrono dal 1° gennaio 2026; pertanto, per i periodi di congedo parentale 
fruiti fino al 31 dicembre 2025, il limite temporale di fruizione applicabile rimane di 12 anni. 
Con il messaggio n. 251/2026, l’INPS ha diffuso le istruzioni per la presentazione della domanda. 
 

 
 
 
 

Lo Studio ringrazia per l'attenzione riservatagli e rimane a disposizione per ogni ulteriore chiarimento, 

riservandosi la facoltà di tenerVi costantemente aggiornati sulle novità e relativi adempimenti di Vostro 

interesse. 
Cordiali saluti. 
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